
GARIBALDI E L'INGHILTERRA. Quello che non dicono 
L'Inghilterra aiutò Garibaldi a conquistare le 
due Sicilie? Per certi storici la domanda è 
imbarazzante. Temono di dover dire che 
l'invasione del Sud favorì gli interessi di 
potenze straniere. Perciò gli storici col 
Cilindro non ne parlano o addirittura hanno 
il coraggio di dire che fu un aiuto di poco 
conto. 
 

Però lo storico deve sempre dire la verità, 
soprattutto quando è scomoda. Non vi 
pare? Cominciamo dai motivi che mettevano                             
l'Inghilterra in contrasto col regno delle due 

Sicilie. Erano tanti. 

Per aver aiutato Napoli e Sicilia a difendersi contro i francesi, la Gran Bretagna li 
considerava, soprattutto la Sicilia, come stati vassalli. Una base per le sue operazioni nel 
Mediterraneo. Non le bastava certo di essersi presa abusivamente Malta e di aver avuto in 
dono dal primo Ferdinando un immenso complesso immobiliare a Bronte, presso Catania. 

 

L'Inghilterra voleva obbedienza, ma Ferdinando II, come dice lo stesso Benedetto Croce, non 
era servile verso gli stranieri e voleva che Napoletani e Siciliani vivessero liberi dalle 
prepotenze di altri stati. Ma la Gran Bretagna non glielo poteva permettere.                                                   
Nel 1831, nel canale di Sicilia, spunta un'isoletta vulcanica. 

 

Gli inglesi dalla vicina Malta si affrettano a piantarci la loro bandiera, chiamandola Graham. 
I francesi fanno lo stesso e la chiamano Julia. I siciliani, invece, gli unici ad averne diritto, 
data la vicinanza dell'isola alle coste, la battezzano Ferdinandea. 
 

Ne nasce uno scontro diplomatico, finché dopo pochi mesi il mare si riprende l'isola della 
Discordia. Nel 1834, quando si combatteva la prima guerra carlista per la successione al 
trono di Spagna, Ferdinando rifiutò di schierarsi a favore di ISabella II, sostenuta da Francia e 
Inghilterra, contro Carlo di Borbone Spagna. Nel 1836 Ferdinando II, anche per proteggere i 
lavoratori siciliani, sfruttati con paghe da fame nelle miniere di Zolfo gestite dagli inglesi, 
cede la concessione a una ditta francese con un nuovo contratto, molto più vantaggioso per 
il nostro regno. 
 

La Gran Bretagna reagisce con una violenza inaudita. Pamesten, responsabile per moltissimi 
anni della politica estera inglese, e dal giugno 1859 primo ministro, manda la flotta nel golfo 
di Napoli, minacciando bombardamenti, sbarchi e la cattura delle navi napoletane in alto 
mare. Ferdinando II cerca di reagire minacciando a sua volta contromisure, ma alla fine si 
deve piegare e paga anche i danni alla lontanissima Londra. 

 

Ma l'Inghilterra non dimentica. Ferdinando II cerca anche di liberarsi dalla tutela degli 
inglesi, che per guidare locomotive e navi a vapore imponevano propri macchinisti.                             
A Pietrarsa crea una scuola per macchinisti napoletani. 

 

 




